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Magic Slim, aka Morris Holt, non si 
smentisce mai; noi non capiamo 
come faccia, ma egli continua a rap­
presentare il lato "proletario" della 
musica. È della classe 1937, ormai 
è stagionato; certi suoi contempo­
ranei, o anche di più, hanno ab­
bellito un po' il suono e ormai li sap­
piamo anche nelle grazie del pub­
blico generalista. 
Alcuni di loro (non molti per la ve­
rità), li vediamo nel cartellone dei 
più blasonati Jazz festival, quelli 
dove va la moglie del sindaco. 
Gente come Magie Slim, frequen­
tano invece i blues festival, di pro­
vincia magari, dove innegabil­
mente si reca lo zoccolo più inos­
sidabile del pubblico. 
In televisione ci invitano B.B. King, 
mica Slim; forse sarà per colpa di 
quell'incedere insolente e marcato, 
di quelle dodici battute perpetra­
te con ostinazione, sempre uguale 
e sempre diverso. 
Fato sta che il precedente disco di 
questo signore sarà uscito poco più 
di dodici ore fa, ma già sentivamo 
la mancanza; niente paura eccone 
uno nuovo di zecca e per la verità, 
almeno nella parte iniziale, brani 
quali Part Time Love, Breaking Up 50-
mebody's Home e Do You Mean It, un 
certo grado di "sgrezzamento" lo 
notiamo (attento slim che ti man­
dano in TV!). Ma poi l'uomo non si 
smentisce, e sciorina il lento Cum­
mins Prison Farm e poi Mama Talk 
To Your Oaughter, forsennata come 
mai, dal libro mastro di J.B.Lenoir; 
e noi non possiamo fare altro che 
sussultare un po; perché il blues, 
quello di Chicago, quello di cui 
Magie è uno degli ultimi esponen­
ti illustri e originali, comanda il 
cuore, mica la ragione. 
E ci rimanda a Elmore James, con 
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una delle migliori riletture di I Ca­
n't Hold Out e a una bella interpre­
tazione di Sunny Road Blues di Roo­
svelt Sykes nonché all'eterna Gon­
na Move To Kansas City. 
E il basso e la batteria picchiano in­
cessanti (André Howard e BJ Jones 
rispettivamente), senza tregua e 
senza sconti; e c'è il rock blues di 
turno, Shame, uno dei tanti pezzi fir­
mati da Morris Holt, legatissimi al 
linguaggio basilare; mica roba da ri­
dere. 
Grande Magie Slim ... 
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Roberto Giuli 

AI suo terzo album solista per l'eti­
chetta, uno ogni tre anni ('04 e '07 
i precedenti) - ma altri ne sono 
usciti anche per la Delmark e per­
fino un live italiano inciso con mu­
sicisti nostrani- il blue eyed man 
newyorkese Robinson conferma 
la propensione per il soul mem­
phisiano. Per la precisione, qui s'in­
tende, negli arrangiamenti e nella 
morbidezza vocale, quello in stile Hi 
dei '70, che si è awalso della mae­
strìa direttiva melodico-ritmica di 
Willie Mitchell e delle voci dei vari 
Ann Peebles, O.V. Wright e AI Gre­
en (al quale il nostro è decisamen­
te assimilabile nelle architetture 
vocali). Provate a negarlo: l'attacco 
ritmico-fiatistico di Rained Ali Night 
sembra rubato a quelle session, e 
anche Full Attention Blues ha la "so­
lida fluidità" delle sedute di regi­
strazione susseguitesi ai Royal Stu­
dios. Decisamente minori sono i ri­
ferimenti che si rilevano rispetto al 
soul aspro e drammatico della Sta x 
anni '60 -anche se a smentirmi in 
parte, mentre ascolto, ecco You 
Name It l've Had It, ballad che pare 
uscire da una bella session di sam 
Moore, o di Eddie Hinton (tanto per 
citare un altro viso pallido dall'ani­
ma nera)- mentre qua e là affiora-
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Questo è il quinto album di Mark Hum­
mel per la Electro-fi, devo dire che anche 
in questo caso funziona il sistema di rac­
cogliere il materiale registrato in anni e con 
formazioni diverse (ma forse più che un si­
stema è una necessità): come era stato per 
il doppio CD Mark Humme/'s Blues Har­

monica Blowouts Stili Here And Gone 1993-2007, più che un titolo un'enci­
clopedia, che raccoglieva materiale registrato dal vivo nell'arco di vari anni, 
come da titolo, e vedeva la partecipazione, tra gli altri, di Lee Oskar, Ma­
gic Dick, Carey Bell, James Harman, Sam Myers, Billy Boy Arnold e Rick 
Estrin, tanto per citare sia armonicisti che chitarristi. Dicevo che questo esca­
motage viene utilizzato di nuovo per questo Retro-active, non so se per ne­
cessità o scelta, e quindi il materiale raccolto in questo CD è stato registrato 
nel 2000, 2005, 2006 e 2009 più un paio di brani del 1995, il tutto rigoro­
samente ai Jim Day studios di Pacifica, California. 
La formazione, come è owio, è molto variabile: i due punti fermi sono lo stes­
so Hummel, voce e armonica in tutte le tracce e il fido Rusty Zinn, alla chi­
tarra solista in dodici dei sedici brani contenuti in questo album. 
Il risultato, stranamente, visto l'arco temporale in cui è stato realizzato, è, 
mi sembra, quello del miglior album della carriera di Hummel, live esclusi: 
dove due degli ultimi dischi, Ain't Easy No More e Golden State Blues (entrambi 
recensiti dal sottoscritto) risultavano molto rigorosi nello spirito blues ma 
forse leggermente "pallosi" questo Retro-active, sia a livello sonoro che a It-

no vaghe sfumature di quello de­
troitiano, o più evidentemente tra­
me stilistiche del cosiddetto Philly 
sound (Just Out Of My Reach e Get 
Back To Love, che è anche uno dei 
meno convincenti dell'album). 
Robinson, canto e armonica (que­
sta in un paio d'occasioni), è sup­
portato da Alex Schultz e Dan 
Hovey (chitarre), Steve Gomes 
(basso), Kevin Anker e Benjie Po­
recki (hammond) e Robb Stupka 
(batteria), più altri ospiti sparsi lun­
go il percorso (tra i quali il grande 
Wayne Jackson alla tromba, Jack 
Hale, trombone, e Tom McGinley 
sax baritono, e tre coristi). Tutti si 
prodigano con essenzialità e ap­
prezzabile leggerezza, e le com­
posizioni hanno il tocco giusto, ri­
sultando gradevoli e sincere, no­
nostante qualche ricalco. Insomma 
è un bel modo di mostrare la pas­
sione per quella musica quando si 
è dotati di una voce duttile e caf­
felatte come la sua, ma forse oc­
correrebbe pensare a una produ­
zione più solida e maggior distac­
co dai modelli, ma si ascolta vo­
lentieri. 
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Gianni Del Savio 

Questo è blues di tutt'altra pasta; 
non siamo negli anni cinquanta o 
sessanta, siamo all'inizio degli anni 
ottanta, ma tant'è; due anni dopo 
l'uscita del tormentone Belu-

shi/Aykroyd, dopo un decennio in 
cui le dodici battute erano relega­
te agli angoli. 
Protagonista è la città del vento; co­
protagonista Willie Buck, al seco­
lo Willie Crawford, non uno dei 
principali, tanto meno uno dei più 
menzionati. 
Ai margini della grande storia c'è 
quest'uomo dalla voce calda e 
soulful, classe 1937, nato nel Mis­
sissippi e trasferitosi a Chicago nel 
1953, dove per molti anni fa il mec­
canico. 
La storia vuole che la sua vita cam­
bi in seguito ad un concerto di Lit­
tle Walter, il che vero o non vero, è 
sempre una bella storia. Con Wal­
ter c'è Dave Myers. 
Il 1982 è l'anno precedente la mor­
te di MuddyWaters, l'eredità dei più 
grandi si sente ancora pulsante e 
pochi anni prima sono uscite le an­
tologie dell'Alligator Living Chicago 
Blues; dunque sono i tempi di Big 
Moose Walker al piano, di Little 
Mack Simmons, dello splendido e 
coinciso Dimestore Fred all'ar­
monica, di John Primer alla chi­
tarra, di Dave e Louis Myers, di Jer­
ry Porter alla batteria; tutta gente 
che compare in queste dodici stra­
ordinarie incisioni realizzate da 
Willie Buck proprio nell'ottobre del 
1982; gente che ci manca molto, un 
modo di fare blues che ci manca 
molto, vero e proprio traghetta­
mento verso il futuro di una forma 
musicale altrimenti in estinzione. 
La lista di The Life I Love compren­
de brani di Muddy Waters, She'sAI­
right, Champagne And Refeer (com­
movente il lavoro di Dimestore al-
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